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a Laudato si’ di papa Francesco è un’enciclica
appartenente alla Dottrina sociale della
Chiesa, di cui costituisce uno snodo storico
d’importanza pari alla Rerum novarum di
Leone XIII e alla Populorum progressio di

Paolo VI. Encicliche in cui la Chiesa si è misurata con le
grandi questioni sociali della modernità: la Rerum
novarum con la questione operaia, la Populorum
progressio con la questione del sottosviluppo, la Laudato
si’ con la questione ecologica. Una questione sociale è
tale in rapporto a eventi nuovi che comportano
rivolgimenti radicali e ad ampio spettro per l’umanità e il
mondo, e da cui la Chiesa non può dirsi fuori. Senza per
questo invadere ambiti o attribuirsi compiti che non le
competono. Il Papa affronta la questione ecologica con
la competenza e il metodo del magistero sociale della
Chiesa, scandito dalla denuncia dei mali e dei rischi da
scongiurare e dall’annuncio dei beni e dei fini da
perseguire. Sul primo versante, c’è l’analisi critica dei
dissesti ecologici, delle loro minacce e della loro portata
planetaria. Non solo sul piano ricognitivo d’ogni forma
d’inquinamento, delle dissipazioni delle risorse, degli
squilibri ecosistemici e climatici, dell’estinzione di
specie viventi, del consumo avido e sprecone. Ma anche
sul piano etico-sociale delle ingiustizie che sperperi,
soprusi, cupidigie e negligenze significano; della
corruzione e della speculazione in campo ecologico, dei
«crimini contro la natura», delle omissioni e delle
complicità della politica; e insieme del «deterioramento
etico e culturale, che accompagna quello ecologico».

ul secondo versante, sono tracciate le linee di
pensiero e di azione di una sensibilità e premura per

il creato, che devono sollecitare e ispirare programmi e
comportamenti. Linee riconducibili a questi tre assi
tematici su cui polarizziamo qui l’attenzione:
«conversione ecologica», «ecologia integrale»,
«spiritualità ecologica». Espressioni insieme del primato
delle motivazioni e delle finalità sui programmi, le
legislazioni e le soluzioni tecniche. Esse mirano alla
formazione delle coscienze che muovono la prassi, e
della cultura che crea mentalità e disponibilità. Le
migliori regole e i più aggiornati manifesti ecologici
varranno poco senza motivi e scopi persuasivi: «Non
possiamo pensare che i programmi politici o la forza
della legge basteranno ad evitare i comportamenti che
colpiscono l’ambiente, perché quando è la cultura che si
corrompe e non si riconosce più alcuna verità oggettiva
o princìpi universalmente validi, le leggi verranno intese
solo come imposizioni arbitrarie e come ostacoli da
evitare». A questo bisogno di significati, valori e princìpi
risponde l’enciclica, a un livello di pensiero
universalmente umano e specificamente cristiano.

a «conversione» dice di una disponibilità e un
impegno per l’ambiente possibili solo a cominciare

da una revisione in radice dei paradigmi di giudizio e dei
modelli e stili di vita, senza cui l’ecologia o non affiora
alle responsabilità delle coscienze o resta solo una moda
e una sensibilità di facciata. La conversione ecologica è
un processo «personale e comunitario» di liberazione da
mentalità e prassi dettate dal «consumismo ossessivo»,
dalla «cultura dello scarto» e «dello spreco», dal
«paradigma tecnocratico» e «tecno-economico», da «una
visione della natura unicamente come oggetto di profitto
e di interesse», dal «mito del progresso». Liberi da questi
determinismi si diventa liberi di «scelte e soluzioni
alternative», volte alla custodia e alla cura dell’ambiente
e all’utilizzo equo e responsabile delle risorse, per un

verso; all’inclusione dei non-produttivi e non-
consumatori (i poveri e gli emarginati), per altro verso.
Libertà innervata e illuminata dalle «virtù ecologiche»:
sobrietà, semplicità, umiltà, solidarietà, gratuità,
giustizia, amore. Virtù che dispongono a «passare dal
consumo al sacrificio, dall’avidità alla generosità, dallo
spreco alla capacità di condividere», plasmando nuove
mentalità e stili di vita. L’approccio all’ecologia e ai suoi
problemi dev’essere «integrale», perché «tutto è
connesso» e «interdipendente» nella «casa comune».

è un’interazione tra tutte le componenti, viventi e
non, umane e preumane; «tra la natura e la società

che la abita», «gli ecosistemi e i diversi mondi di
riferimento sociale»; tra le comunità nello spazio e le
generazioni nel tempo. L’interdipendenza è un dato e
insieme un compito. Compito di riconoscimento del

«valore proprio di ogni creatura» e «delle diverse specie
in se stesse», e della tutela che il valore comporta, ivi
compreso l’essere umano e la sua natura. Compito di
acquisizione dei beni ecologici alle esigenze del «bene
comune». Compito di responsabilizzazione della società
e delle istituzioni alle urgenze ambientali. Compito di
giustizia, che si fa carico dei costi e dei «debiti ecologici»,
e non li scarica sulle aree più povere e indifese del
mondo e sulle generazioni future. Compito di «dialogo
con tutti», senza egemonie di parte, «per cercare insieme
cammini di liberazione». «L’interdipendenza ci obbliga a
pensare a un solo mondo, a un progetto comune». Per
questo «diventa indispensabile lo sviluppo di istituzioni
internazionali più forti ed efficacemente organizzate.
Urge la presenza di una vera autorità politica mondiale».
Senza con questo evadere dalle responsabilità di
ciascuno, da ciò che ognuno può e deve fare:
«Un’ecologia integrale è fatta anche di semplici gesti
quotidiani nei quali spezziamo la logica della violenza,
dello sfruttamento, dell’egoismo». La coscienza e la
prassi di un’«ecologia integrale» ha un forte impatto
educativo e performativo, volto a «concepire il pianeta
come patria e l’umanità come popolo che abita una casa
comune».

er il cristiano l’ecologia e i suoi compiti hanno
significato e valore «spirituale». La spiritualità

cristiana «non è disgiunta dal proprio corpo, né dalla
natura o dalle realtà di questo mondo, ma vive con esse e
in esse, in comunione con tutto ciò che ci circonda». La
spiritualità ci schiude al bello, dandoci  uno sguardo
contemplativo, ammirato e grato del creato. Sguardo
liberatore da ogni attitudine captativa e consumistica:
«Prestare attenzione alla bellezza e amarla ci aiuta ad
uscire dal pragmatismo utilitaristico». Ci fa liberi e fedeli
nell’amore. «La natura è piena di parole d’amore», che
solo un vedere contemplatore sa leggere. La spiritualità
cristiana inoltre iscrive le responsabilità ecologiche nella
relazione creaturale e salvifica dell’uomo con Dio.
Questo significa che hanno una carica di motivazione e
di finalità più che secolare e umana. Esse appartengono
alla fedeltà dei figli al Padre e al suo amore provvidente
per tutte le creature; alla fedeltà a Cristo, «il Verbo
incarnato, che ha incorporato nella sua persona parte
dell’universo materiale, dove ha introdotto un germe di
trasformazione definitiva»; alla fedeltà alle mozioni dello
Spirito, «intimamente presente nel cuore dell’universo,
animando e suscitando nuovi cammini». Fedeltà attinta
ai sacramenti, dove «la natura viene assunta da Dio e
trasformata in mediazione della vita soprannaturale».
Fedeltà vivificata dall’Eucaristia, in cui «il Signore, al
culmine del mistero dell’Incarnazione, volle raggiungere
la nostra intimità attraverso un frammento di materia».
Fedeltà anticipatrice e prefiguratrice nella storia di quella
«meraviglia condivisa, dove ogni creatura,
luminosamente trasformata, occuperà il suo posto e
avrà qualcosa da offrire ai poveri definitivamente
liberati».
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di Mauro Cozzoli

ono io che
seguo la
Chiesa.
Semplicemente
predico la

dottrina sociale della Chiesa. Non
è la mano tesa a un nemico, non è
un fatto politico, è un fatto
catechetico». Questa è la risposta
che papa Francesco sul volo di
ritorno a Roma dal Sud America ha
dato a una giornalista francese che
gli chiedeva se la Chiesa poteva
essere disposta a seguirlo in questo
suo aperto sostegno a movimenti
popolari di cartoneros e
campesinos che lottano contro
l’esclusione considerati «troppo
laici». Il dirompente discorso di
giovedì 9 ai movimenti popolari,
come le visite al carcere di
Palmasola in Bolivia e al Bañado
Norte, il quartiere emarginato di
Asunción, hanno certamente
segnato il passo decisivo di
questo viaggio che ha presentato
il volto di una Chiesa che non
"beatifica" alcun governo ma è
capace di accompagnare i
processi di cambiamento e di
sviluppo inclusivo che, seppure
con limiti e difficoltà, questi
Paesi - sia l’Ecuador come la
Bolivia e il Paraguay - stanno
cercando di portare avanti. E allo
stesso tempo ha mostrato il volto
di una Chiesa che non fa un
discorso sui poveri, ma sa essere
concretamente e realisticamente
dentro al «santo popolo di Dio»,
e quindi prossima ai poveri che
del popolo sono il centro, perché
loro stanno al centro del Vangelo.
L’insistenza con la quale
Francesco ha affrontato negli
incontri con le autorità civili i
temi legati alla giustizia sociale e
all’inclusione, mettendo in
discussione l’attuale modello di
sviluppo e l’«economia che
uccide», e collegando in modo
inscindibile il tema
dell’ambiente con quello della
povertà, è la stessa con la quale
ha ripetuto negli incontri
ecclesiali l’incoraggiamento ad
alzarsi e sostenere
concretamente, a collaborare
con opere di promozione
umana, promuovere la cultura
dell’incontro, la pace e la
giustizia partendo dalla realtà, e
a custodire e lavorare in una
dimensione di prossimità nel
rispetto delle diversità per il bene
comune. Con il suo passaggio ha
seminato così in quelle
comunità del popolo di Dio
l’invito a essere lievito per la
società e segnato la strada per
rialzarsi dalle macerie di una
guerra fredda ormai lontana per
rimettersi in cammino lungo le
strade segnate dal Concilio,
troppo spesso lasciato ai
margini, come lo sono i poveri. E
da qui Bergoglio ha spiegato la
radice profondamente
evangelica di questo approccio ai
poveri, che è il distintivo della
Chiesa di Cristo. La preferenza

dei poveri non è uno sforzo
pietistico a cui devono sottoporsi
gli apparati ecclesiali per
"concedersi" a chi sta in
difficoltà. «Un aspetto
fondamentale per promuovere i
poveri - ha spiegato - è nel modo
in cui li vediamo. Non serve uno
sguardo ideologico, che finisce
per utilizzarli al servizio di altri
interessi politici o personali. Le
ideologie finiscono male, non
servono. Le ideologie dicono di
fare tutto per il popolo, ma non
fanno nulla con il popolo!». Non
si tratta di discorsi, di diagnosi
eleganti, di strumentalizzazioni
ideologiche o di strategie. Si
tratta invece di partire dalla
realtà, cioè dalla concretezza
delle situazioni. «La prima cosa -
ha spiegato il Papa - è avere una
vera preoccupazione per la loro
persona, apprezzarli, essere
disposti a imparare da loro. I
poveri hanno molto da
insegnarci in umanità, in bontà,
in sacrificio. E noi cristiani in loro
vediamo il volto e la carne di
Cristo, che si è fatto povero per
arricchirci per mezzo della sua
povertà». È questo sguardo che
permette a Francesco di
immergersi nei processi,
accompagnando le moltitudini
dall’interno condividendone le
sofferenze, e di dire parole
coraggiose, in piena sintonia con
la tradizione cristiana. «Iniziamo
insieme un cammino, vescovo e
popolo», aveva detto dalla loggia
di San Pietro, nel giorno in cui fu
eletto vescovo di Roma e
successore di Pietro. Nel suo
viaggio in America Latina questo
cammino ha avuto passaggi
luminosi. Parole e gesti, incontri
e sorprese in cui si è visto cosa
succede quando le vite degli
uomini e delle donne vengono
per grazia illuminati dal Vangelo.
Ed è significativo che, scendendo
dall’aereo nel primo discorso
ufficiale a Quito, il Papa abbia
fatto riferimento alla Chiesa che
non vive di luce propria, ma di
quella di Cristo. Francesco ha
suggerito continuamente qual è
la sorgente perenne della vita
cristiana: il gesto di Dio che ci
precede, il suo dono che viene
prima di tutti i nostri
ragionamenti e le nostre
prestazioni e pretese di
"protagonismo". E proprio nella
prima tappa del suo passaggio,
parlando ai religiosi, ha
raccontato con parole valide per
tutti il dinamismo della gratuità
come tratto proprio e
inconfondibile della vita cristiana:
«Voi non avete pagato l’ingresso
per entrare per entrare nella vita
religiosa. Non ve lo siete meritato.
Se qualche religioso, sacerdote o
seminarista o suora che c’è qui
crede di esserselo meritato, alzi la
mano!». L’andata in Sud America
di Francesco è anche il viaggio di
ritorno alla gratuità della Chiesa.
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Primo bilancio della missione in Sud America

LA VIA DI FRANCESCO:
FARE «CON» IL POPOLO

La «lettera» di Bergoglio affronta un
argomento centrale di questa fase
storica, come la Rerum novarum

di Leone XIII e la Populorum progressio
di Paolo VI si sono confrontate

rispettivamente con la questione
operaia e con il sottosviluppo

L’ENCICLICA E IL CONFRONTO CON LA MODERNITÀ

«Laudato si’», terzo pilastro
sulle grandi questioni sociali
Il significato spirituale dell’ecologia valore dei cristiani

di Stefania Falasca

entomila. Tale è il numero stimato di mi-
granti che attraverseranno il Niger que-

st’anno. Le cifre sono banali come lo è la sab-
bia del deserto e le onde del mare. Si declina-
no per impaurire, per semplice conoscenza
accademica o per interesse. Fatto sta che lo-
ro passano, cercano, circondano, abbraccia-
no e a volte trovano scogliere come approdo.
Scogli numerati come patrimonio turistico
migrante. Scogli come riassunto di civiltà di
confine di stato. A ognuno il suo scoglio. Cen-
tomila scogli da sistemare per chi sbarca dal
mare di sabbia. Lo stesso numero delle "ga-
vette di ghiaccio" dell’omonimo libro di Giu-

lio Bedeschi. Rifiutato da sedici editori prima
di essere pubblicato. Centomila passi senza
sentieri. I campi di concentramento funzio-
navano bene sotto Gheddafi ed erano merce
di scambio coi vari governi del popolo italia-
no. Nel secolo delle migrazioni erano 50 mi-
lioni gli europei a migrare. 28 milioni di essi,
oltre la metà, italiani. Che mai faremmo sen-
za i campi. Di permanenza e di transito e di i-
dentificazione e di espulsione e soprattutto
di detenzione e in realtà di eliminazione. E al-
lora per i centomila passi si preparano i cam-
pi "polivalenti" nel Niger.
Polivalenti nel senso che faranno vivere molti,
a cominciare dalle autorità nigerine. E poi le a-
genzie umanitarie onusiane o assimilate. So-
prattutto chi si occupa dei migranti. Contri-
buiscono al Prodotto Interno Lordo di investi-
menti. Per le agenzie di sicurezza esterna e in-
terna dell’Europa che ha inventato i diritti u-

mani a piacimento variabile. I campi di con-
centramento hanno un lungo e tragico per-
corso. Sono stati esportati in Africa durante la
colonizzazione. Gli inglesi in Africa del Sud in-
ventarono i campi di prigionia per i Boeri che
avevano osato sfidare l’ordine costituito. Fin
dal 1900 gli esperimenti presero corpo africa-
no. Soprattutto i tedeschi nello Zambia li in-
ventarono come luoghi di sterminio. Il nome
stesso, "campo di concentramento", è creato
per l’Africa ed era il 14 gennaio del 1905. Per for-
tuna che c’è l’eritreo Daniel con la maglia a pal-
lini nel Tour de France. Al momento miglior
scalatore delle montagne. Tutti sanno che un
lungo cammino inizia con un piccolo scoglio. 
Di migrazione si muore e si transita e soprat-
tutto si prospera. I capitali, per esempio, che
vengono investiti per arrivare e quelli persi per
difendersi dall’arrivo. Una quantità di miliar-
di di euro quasi equivalente. La filiera è come

ben scrive Bauman nelle sue riflessioni sulla
modernità. Frontiere "liquide" che si adattano
alle circostanze e agli interessi di tutti. I pas-
seurs, la polizia di confine, i trasportatori, i ge-
stori dei ghetti, i ministeri interessati, le agen-
zie umanitarie, le ong che sensibilizzano i mi-
granti sui pericoli del viaggio e persino i pa-
stori delle chiese protestanti che prendono Dio
come garante dell’arrivo. A ognuno la sua par-
te senza parlare di Allah che, col suo profeta,
fa digiunare in attesa del rimpatrio celeste con
acqua fresca e piacevole compagnia al fem-
minile. Per i centomila scogli ci pensiamo noi.
Naturali o artefatti non cambiano il prodotto
finale. Sopra troveranno nomi scritti o dise-
gnati dalla salsedine oppure migrati per con-
venienza altrove. Testimoni silenziose le onde
che contano i passi abbandonati nel vento.
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di Mauro Armanino

Centomila passi nel mare. I migranti del Niger


